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PENSIONI 
D'ORO DISAVANZO 

PREVIDENZIALE 
2012  PARI ALL' 

80,03% DEL 
DEBITO PUBBL . ED 

AL 101,64% DEL PIL 

AUMENTO DEL 
COSTO DEL 
LAVORO. 

CIRCA 53% 

DELOCALIZZA
ZIONE DELLE 
IMPRESEALL'

ESTERO 

CROLLO 
DELLA 

PRODUZIONE 

ITALIANA 

CRISI DELLE 
IMPRESE 
ITALIANE 

LICENZIAMEN
TI CHIUSURE 

AZIENDE E 
FALLIMENTI 

CALO DEI 
CONSUMI 

CROLLO 
DEL PIL 

MINORI 
ENTRATE 
ERARIALI 

NUOVE TASSE 
E AUMENTO 
DEL DEBITO 
PUBBLICO 

DIAGRAMMA A FLUSSO COMPROVANTE CHE IL DISAVANZO PREVIDNZIALE, CUI APPARTENGONO LE 
PENSIONI D’ORO E D’ARGENTO, SONO CONCAUSA EFFICIENTE E DETERMINANTE NELLA GENESI DELLA CRISI 

ECONOMICA E STAGNAZIONE DELLA RECESSIONE  

Perché è così elevato il costo del lavoro?  Per calmierare il disavanzo previdenziale. 
Perché esiste il disavanzo previdenziale?  Perché si pagano pensioni d’oro e d’argento. 
 

VISIONARE ANCHE I TRE ALLEGATI ALLA PETIZIONE PER L’ABOLIZIONE DELLE PENSIONI D’ORO PER 

AVERE DETTAGLIATO RISCONTRO CONTABILE  SU QUANTO QUI RAPPRESENTATO GRAFICAMENTE 

Pensioni d'oro +  

Stipendi d'oro + 

Senatori a vita d'oro + 

Politici d'oro + 

Manager pubblici d'oro +  

Spesa pubblica d'oro = 
IMPOSTE E TASSE D’ORO. 
Siamo un L’oro Popolo 

D’ORO 
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SINTESI: 

Al generale fenomeno della produzione in paesi diversi da quelli di origine è seguito 

quello della transnazionalizzazione, agevolata da leggi ad hoc degli anni 1990 e 

successive, verso Paesi con basso costo della manodopera dei due classici fattori 

dell’economia: materie e produzione. 

Ma le vere ragioni della scelta del trasferimento dell’industria verso la mano d’opera 

anziché, come in passato, della migrazione della mano d’opera verso l’industria, non 

hanno radici in contingenti esigenze economiche o logistiche, ma solo ed 

esclusivamente d’ordine di politica fiscale e previdenziale, incentivate dalle 

agevolazioni finanziarie, creditizie e partecipative previste solo per le aziende che 

delocalizzavano. 

Di fatti, non è il costo del dipendente qualificato a motivare le imprese a produrre 

altrove, bensì l’eccessivo costo del lavoro per effetto di imposte e contributi che 

rendono non concorrenziali i prodotti, insoddisfatti i lavoratori per i bassi salari, 

impotenti gli  imprenditori rispetto agli elevati ed insostenibili costi di produzione. 

Non è più una economia ove i fattori che la caratterizzano e che l’alimentano 

costituiscono il fulcro delle strategie gestionali o concorrenziali in quanto gli stessi sono 

degradati ad elemento accessorio della reale economia, soppiantati dall’insopportabile 

costo del lavoro divenuto oggetto di sempre crescenti attenzioni da parte dell’industria 

della politica che produce solo imposte, tasse, contributi, sperperi di risorse pubbliche, 

a prescindere dalla tangibilità del prodotto e dalla sua competitività sul mercato. 

TRATTAZIONE COMPLETA DA STATISTICHE, CALCOLI, 

CONSEGUENZE ECONOMICHE, PROPOSTE E NORME AGEVOLATIVE 

SUL SITO WWW.QUALCUNOAIUTINESSUNO.IT 

http://www.qualcunoaiutinessuno.it/

